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Lavoro e governo dell'economia 

Perché non basto 
l'intervento statale 

Di fronte alla degenerazione dell'assistenzialismo è 
necessario giungere a nuove forme di intervento e 

controllo democratico della produzione 
Sindacato, impresa e ricerca scientifica 

Giustamente Galgano, ri­
proponendo l'idea forza del 
governo democratico del­
l'economia, indicava, tutta­
via, i limiti della imposta­
zione che tende a risolverla 
nella partecipazione popola­
re alla gestione dello Stato 
e dei suoi strumenti di in­
tervento. E ciò non solo 
perché l'intervento statale 
(come sottolinea ancora Gal­
gano) non ha intaccato la 
sostanza dei meccanismi de­
cisionali del processo pro­
duttivo — che sono sempre 
più estemi rispetto alle se­
di politiche —, ma anche 
perché la crisi che colpisce 
gli strumenti stessi dell'in­
tervento (da)le partecipa­
zioni statali alla Cassa del 
Mezzogiorno, al sistema de­
gli incentivi, ecc.) pone il 
problema di ripensare i ca­
ratteri e le forme della pre­
senza pubblica nell'econo­
mia. 

Erogazione 
di servizio 

Non è dubbio che l'in­
tervento statale, a parte la 
differenza dei meccanismi, 
ha assunto storicamente la 
forma prevalente di spesa 
pubblica sia quando si è pre­
sentato come erogazione di 
servizio e di assistenza, sia 
quando si è presentato co­
me finanziamento di attivi­
tà imprenditoriali (credito 
agevolato alle imprese o ac­
quisto di partecipazioni azio­
narie e partecipazione alla 
formazione del capitale di 
rischio di imprese che pur 
divenendo di proprietà di 
enti pubblici continuano ad 
operare entro schemi pri­
vatistici). Questa forma del­
l'intervento pubblico è sta­
sta specie fino agli anni 
sessanta perfettamente con­
geniale al tipo di difficoltà 
che il sistema economico 
presentava: uno scarto fra 
la capacità di produrre e 
la capacità di consumare. 

Rispetto a questa difficol­
tà. allo Stato si chiedeva sia 
di evitare licenziamenti e 
favorire la piena occupazio­
ne (e. cioè, la produzione 
di reddito) sia di assorbire 
una parte della produzione 
(rimessa in circolazione me­
diante servizi). L'amplia­
mento dell'intervento stata­
le rispondeva sia alle esi­
genze dei capitalisti di man­
tenere le condizioni dell'ac­
cumulazione. sia alle esi­
genze dei lavoratori di mi-
sliorare le proprie condi­
zioni di vita. 

Il processo si avvaleva del­
l'introduzione di nuova or­
ganizzazione tecnica del la­
voro. di un nuovo modo tec­
nico di lavorare che. attra­
verso una segmentazione del 
processo lavorativo in tan­
te attività parziali e in tan­
ti atti minuti e facilmente 
ripetibili da operai non soe-
ciali77ati. aveva determina­
to un impetuoso sviluppo 
delle forzo produttive. A 
questo inedito e improvvido 
aumento della capacità di 
produrre non corrisnonde 
un'analoga capacità di con­
sumo e il mercato non è 
più in grado di socializzare 
uni sran parte (del prodot­
to) del lavoro S'intende al­
lora perché it ruolo dello 
Stato si modifica radical­
mente e si rende necessario 
un intervento re^is'rihnfivo 
(oltre il 40"^ del prodotto 
lordo) nella forma della spe­
sa pubblica. 

Si avvia così, a partire 
da! nuovo ruolo dello Sta­
to e dal nuovo modo di or­

ganizzare il lavoro, una gran­
de fase di espansione che 
apre al capitale nuovi mar­
gini per l'accumulazione pri­
vata e al movimento ope­
raio un nuovo terreno di 
iniziativa: il terreno della 
politica economica e dello 
Stato. Ma si creano anche 
le premesse per nuove e 
diverse contradaizioni e dif­
ficoltà. La crescita dell'in­
tervento pubblico e della 
spesa per servizi e consumi 
sociali e l'assunzione da par­
te dello Stato della funzio­
ne della riproduzione allar­
gata della forza-lavoro de­
termina una modificazione 
qualitativa dello sviluppo 
delle forze produttive, spe­
cie di quelle costituite dal 
lavoro umano, e stimola la 
diffusione di nuovi e più 
complessi bisogni: basti pen­
sare all'effetto della scola­
rizzazione di massa e al di­
verso livello di qualificazio­
ne della forza lavoro che 
essa realizza, da un lato, 
e alla diffusione di bisogni 
prima tipici di piccoli grup­
pi sociali, dall'altro. 

D'altra parte, il tumultuo­
so progresso della scienza 
— che ne fa sempre più 
una grande potenza socia­
le — spinge il capitale a 
inserirla direttamente nel 
processo produttivo. Come 
scrive Bravermann: il pas­
saggio della scienza da pro­
prietà sociale a proprietà 
del capitalista segna il pas­
saggio dalla rivoluzione in­
dustriale alla rivoluzione 
tecnico-scientifica tuttora in 
corso. 

L'applicazione della scien­
za e la diffusione dei sistemi 
meccanici sembrano accre­
scere apparentemente il con­
trollo dell'uomo sui proces­
si lavorativi: in realtà, que­
sta non è che un'astrazione 
che assume forma concreta 
nell'ambiente sociale in cui 
la « macchina » si viene svi­
luppando. E. da questo pun­
to di vista, se si esamina 
l'evoluzione della « macchi­
na » nelle sue forme mo­
derne ci si accorge che la 
macchina viene al mondo 
non per servire l'umanità, 
ma come strumento di co­
loro cui l'accumulazione del 
capitale dà la proprietà del­
le macchine. Ancora di più 
nella fase attuale la « mac­
china ». oltre alla funzione 
tecnica di aumentare la pro­
duttività del lavoro — che 
sarebbe il suo tratto distin­
tivo in qualsiasi sistema so­
ciale — ha anche quella di 
spogliare la massa dei la­
voratori del controllo sul 
proprio lavoro. Con il risul­
tato che molte delle stesse 
attività intellettuali prima 
esercitate nell'ambito della 
direzione aziendale tendono 
a divenire attività ripetiti­
ve e snersonalizzate e au­
menta il distacco fra idea-
7ione-pro2ettazione (che è 
sempre più un compito di 
pochissimi esperti) e atti­
vità esecutiva. Si estende. 
cioè, la trasformazione del 
lavoro da elemento sogget­
tivo a elemento oggettivo 
del processo lavorativo. 

Una forte 
contraddizione 

Si produce, cosi, una for­
te contraddizione fra l'or-
eanizzazione capitalistica del 
lavoro e lo sviluppo delle 
forze produttive: l'automa­
zione aggrava la dequalifi- | 
cazione complessiva del la- I 
voro necessario mentre ere- j 
sce la capacità della forza- J 
lavoro sotto il profilo del i 

IL SENSO DELLA 
DISPERAZIONE 
La problematica della depressione nel 
la teoria psicoanalitica di André Hay 
nal. Realtà, storia e implicazioni della 
disperazione nella cultura occidenta 
le. Un'analisi critica e una ricognizio 
ne approfondita che spiega l'evoluzio 
ne del pensiero psicoanalitico su uno 
dei fenomeni esistenziali caratteristici 
della nostra società. Lire 10.000 

possesso di nozioni e cono­
scenze dei meccanismi so­
ciali. Aumenta di conseguen­
za la richiesta di lavoro non 
manuale e ripetitivo e an­
che la massa di bisogni in­
soddisfatti che costringono 
lo Stato ad espandere l'am­
bito degli interventi redi­
stributivi e assistenziali. Ma 
anche qui: la spesa pubbli­
ca che prima consentiva di 
equilibrare il rapporto fra 
capacità di produrre e ca­
pacità di consumare, oggi 
rischia di diventare un osta­
colo alla esigenza di impie­
gare risorse finanziarie — e 
quindi una parte sempre più 
larga del risparmio socia­
le — nella ricerca scienti­
fica che è continuamente 
sollecitata dalle trasforma­
zioni del processo produt­
tivo e dalla concorrenza in­
ternazionale. Insomma, il 
patto di coesistenza fra l'ac­
cumulazione privata e l'in­
tervento statale, nella for­
ma della spesa pubbLica, 
tende a divenire precario. 

Al punto cui siamo arri­
vati l'aumento della spesa 
pubblica è, allo stesso tem­
po, un fatto inevitabile e 
necessitato e un fatto con­
traddittorio e disfunzionale 
rispetto alla gestione capi­
talistica della produzione. E' 
su questo terreno appunto 
che si assiste da parte del 
capitale sia al rilancio dei 
disegni neoliberisti, sia al 
tentativo — attraverso il de­
centramento produttivo — 
di trovare nuove soluzioni 
al problema del rapporto la­
voro-macchina. 

Il ricatto 
del lavoro 

E, allo stesso tempo, si 
assiste a una meno recla­
mizzata. ma non meno in­
sistente richiesta di inter­
venti di salvataggio intesa 
a smobilizzare capitali pri­
vati impegnati in imprese 
decotte o comunque a com­
pensare, attraverso contri­
buti finanziari di vario ti­
po, disavanzi e perdite fi­
nanziarie (basti pensare al 
favore con cui è stata ac­
colta la legge sui Consorzi 
Bancari e sulla ristruttura­
zione finanziaria). 

E (si assiste) al tentativo 
di coinvolgimento del mo­
vimento sindacale con l'espli­
cito ricatto della perdita 
dei posti di ìavoro nella de­
gradazione assistenziale (in 
senso deteriore) dell'inter­
vento pubblico nell'econo­
mia. Si cerca, cioè, di far 
pagare al movimento ope­
raio e alla collettività i co­
sti della contraddizione fra 
l'organizzazione capitalistica 
del lavoro e lo sviluppo del­
le forze produttive, mante­
nendo in vita i vecchi asset­
ti di potere e i caratteri di 
un meccanismo economico 
che è ormai la prima causa 
della crescente dequalifica­
zione del lavoro e dello spre­
co delle risorse umane. E' 
a questa altezza dei proble­
mi dello sviluppo che il mo­
vimento operaio è chiama­
to a dare una risposta di­
versa dalla ristrutturazione 
capitalistica dell'economia e 
dello Stato: una risposta che. 
superando le forme tradi­
zionali dell'intervento pub­
blico, sappia introdurre, in 
coerenza con la forma at­
tuale dello sviluppo delle 
forze produttive, nuovi stru­
menti di controllo e gestio­
ne sociale dell'organizzazio­
ne del lavoro e dell'uso del­
la scienza. Sotto questo pro­
filo. la distribuzione del la­
voro e la questione della 
qualità del lavoro, da un la­
to. e il problema della ri­
cerca scientifica e dei suoi 
impieghi, dall'altro, appaio­
no le vere questioni centra­
li del governo dell'economia. 

Una nuova forma di or­
ganizzazione del lavoro che 
realizzi non solo il governo 
dei lavoratori sul mercato 
del lavoro (penso a un ser­
vizio nazionale del lavoro 
autogestito dai lavoratori), 
non solo un nuovo rappor­
to fra i lavoratori e l'im­
presa (come si legge nella 
proposta sindacale del pia­
no di imprese), ma anche 
nuove forme di proprietà 
sociale e collettiva secondo 
la stessa indicazione conte­
nuta nella Costituzione. E 
un nuovo uso della scienza 
clip intanto garantisca il con­
trollo sociale della diffusio­
ne e della disponibilità del­
le tecnologie avanzate, sot-
traendole al controllo del 
capitile monopolistico. 

Pietro Barcellona 

In TV il libro di Carlo Bernari 

Come sono 
moderni questi 
tre operai 

Lo scrittore: le domande che 
ci vengono da vicende individuali 

e politiche degli anni Venti 
Il regista Maselli: pubblico e 

privato, qualità della vita 
di ieri e di oggi 

Nelle loto: tre momenti dello sceneggiato. Gli attor! sono: Stefano Santospago, Nunzia Greco e Nello Mascia 

1 « Tre Operai » di Carlo 
Bcrnan, acuta rappresentazio­
ne letteraria della sconfitta 
subita dal movimento operaio 
e dell'abbattimento di una esi­
le democrazia con l'avvento 
del fascismo, raggiunge gli 
schermi televisivi questa sera, 
per una serie di quattro pun­
tate settimanali sulla prima 
rete. Scritto in pieno fascismo, 
il libro è a suo modo tra i 
capi d'opera della cultura mi­
litante che segnò, col neo-rea­
lismo, una tappa importante 
della nostra ripresa democra­
tica all'indomani della Libera 
zione. E tuttavia, riletta oggi, 
la storia dei « Tre Operai > 
presenta stimoli nuovi e sotti­
li. appare più ricca di messag­
gi e tensioni intellettuali: il 
privato e il politico, l'ideolo­
gico e le ragioni del conflitto 
sociale, il conflitto tra regole 
dell'economia e bisogni di li­
berazione. 

Francesco Maselli. regista 
dello sceneggiato, ha scelto il 
romanzo di Bernari nel ten­
tativo di ricavarne una lezio­
ne di attualità, e al tempo 
stesso di riproporne la funzio­
ne di memoria slorica: si può 

dire che la resa per immagi­
ni del suo progetto è riuscita 

i felicemente. * Tre Operai * ap­
pare come la dolente parabola 
dei generosi errori di una ge­
nerazione. e di un movimen­
to operaio ancora imprepa­
rato a cogliere i frutti di una 
durissima lotta d'emancipazio 
ne. Dentro non ci sono sola­
mente gli « asfratti furori » di 
una coscienza ideologica im­
matura: vi è, attorno alle ra­
gioni della « politica ». tutto 
un fermentare di problemi vi­
tali, nuovi rapporti tra i ses­
si. diversi legami familiari e 
affetti, esigenze di muta­
mento profondo nelle redole 
dello « stare insieme >. della 
amicizia e dell'amore. Di tut­
ti questi < bisogni ^ sono in­
terpreti i i tre operai ». Mar­
co. Anna e Teodoro, protago­
nisti del libro di Bernari e 
del lavoro televisivo di Ma­
selli. Vivono l'atmosfera in­
candescente dell'occupazione 
delle fabbriche, negli anni 
Venti, a Napoli: alla perife­
ria dello scontro sociale, ma 
emblematicamente coinvolti 
nello scenario di una crisi che 
ne brucerà rapidamente facili 

illusioni e insopprimibili spe­
ranze. 

In questa trama di aspre 
tensioni, di lotte sociali, ecco 
l'esasperazione estremistica, 
l'insorgere del disincanto, la 
rinuncia alla politica, la con­
tesa degli affetti e l'amore: e 
la conclusione, livida, della 
rottura tra i due amici Teodo­
ro e Marco, la morte della 
donna, e il carcere, al termi­
ne di una disperata, e illuso­
ria, occupazione di fabbrica. 
« Tre Operai », è. dunque, la 
occasione di una possibile let­
tura del clima drammatico e 
lacerante nel quale il fasci­
smo giunse al potere: guarda 
con occhio profondamente par­
tecipe alla parte di responsa­
bilità che in quel contesto 
spettò alla classe operaia, al­
la sua cultura, al suo movi­
mento organizzato. Ma è solo 
la rappresentazione di un 
tratto di storia? O delinea, sia 
pure parzialmente, figure sim­
boliche? Quanto è efficace il 
suo messaggio, per il tempo 
che viviamo? Citto Maselli di­
ce: < Il romanzo ha una sua 
forza emblematica, e a cìn-
quant'anni di distanza parla di 

temi, nodi e problemi che so­
no ancora nostri. Pubblico e 
privato, conoscenza e politica, 
il rifiuto del lavoro, una certa 
smitizzazione della classe ope­
raia così come oggi viene stra­
volta e visionariamente rap­
presentata da tanti: da que­
sto punto di vista riproporre 
i " Tre Operai " mi sembra 
utile anche aldilà dei risulta­
ti che col mio lavoro posso 
aver raggiunto ». 

Si tratta allora di un modo 
per far discutere, una felice 
« provocazione » che intende 
superare l'ambito puramente 
culturale o rievocativo. Carlo 
Bernari: * Portare sugli scher­
mi il mio primo romanzo 9 
stata una scelta coraggiosa, 
per le domande che implicita­
mente contiene. Perché, nel­
l'imminenza del fascismo, il 
movimento dei lavoratori ven­
ne travolto, non riuscì a scio­
gliere positivamente la grave 
crisi sociale del primo dopo­
guerra? Certo, la divisione 
tra i partiti e nella classe ope­
raia medesima fu un elemen­
to di frattura grave per tutto 
il fronte della democrazia ita­
liana. Oggi lo vediamo meglio 

di allora, ma non per questo 
il richiamo è meno efficace. 
E il lungometraggio di Maselli 
ne offre una esauriente rap­
presentazione visiva ». 

Gli interpreti principali so­
no attori non professionisti: 
Stefano Santospago nella par­
te di Teodoro, Nunzia Greco 
(Anna). Imma Piro (Maria, so­
rella di Anna), Nello Mascia 
(Marco). La sceneggiatura, ol­
tre che da Maselli. è stata rea­
lizzata dalla collaborazione di 
Carlo Bernari, Enzo Siciliano. 
e con la consulenza storica 
di Paolo Spriano. Scenografo 
è Eugenio Guglielminetti: con 
lui Maselli ha curato l'inqua­
dramento d'ambiente, una Na­
poli operaia, diversa dagli 
stereotipi consueti, vicina fi­
gurativamente alla atmosfera 
del romanzo: dai « cieli grigi, 
dai mari bituminosi », come 
scrisse Bernari, città operaia, 
amara, quasi « sironiana », 
per utilizzare un riferimento 
pittorico. 

Alla resa figurativa il regi­
sta dei « Tre Operai » è par­
ticolarmente affezionato: e Un 
modo — avverte — per recu­
perare una matrice profonda 

della storia scritta da Berna-
ri, che non è solo di tipo pre-
neorealista. Vi è presente tut­
ta una carica adolescenziale 
(opera prima come « Gli Indif­
ferenti »). cui non è alieno 
il timbro decadente, il caratte­
re travagliato, maturato nel 
sentimento della solitudine. Il 
pessimismo di Bernari, si col 
lega a radici culturali e lette­
rarie precise, ma anche arti 
stiche: ci sono dentro Sironi, 
Manzù, per citare due tra le 
voci più " europee " del no­
stro mondo intellettuale v. Nel 
romanzo, il giovane Carlo 
Bernari si cimentò con un par­
ticolare tipo di i cognizione 
del dolore »: filtrandola nel 
l'esistenza di giovani vite ope­
raie, nel dramma di una espe­
rienza tragicamente fallita. 
cmne emblema storico di tan­
ti irrisolti, e angosciosi, 
perché. 

Il libro fu osteggiato dal 
fascismo, ma si costituì imme­
diatamente in punto di riferi­
mento di gruppi intellettuali 
risoluti nella loro avversione 
al regime ma anche, e assai 
più, come polo di elaborazione 
culturale di una più matura 
e generale coscienza antifa­
scista nel paese: e il * dolo­
re » contenuto nel testo nu­
trì, fortificandole, parecchie 
speranze. Anche per questo, 
non senza una punta di orgo­
glio, lo scrittore sente t Tre 
Operai » come opera di antici 
pozione, ideale e politica: e si 
rammari'-a che non sempre 
questo merito gli sia stato ri­
conosciuto (« ricordo che anni 
fa. a Napoli, ci fu qualcuno 
che intese negarmi un premio 
letterario, adducendo il motivo 
che non mi ero mai occupato 
dei problemi della classe ope­
raia »). 

La traduzione televisiva di 
Maselli è efficace, fede­
le al messaggio del testo, an­
che quando ne esalta alcuni 
elementi narrativi, ed altri ne 
riduce («. Nel corso del lavo­
ro — dice Bernari — abbia­
mo polemizzato più volte, su 
cosa inserire e cosa togliere. 
Il lavoro finito mi ha convin­
to: aveva ragione Citto. la re­
sa visiva non mi ha " tradi­
to ". Anzi: difficilmente potrei 
immaginare i miei " tre ope­
rai " con volti, immagini, qua­
dri dissimili da quelli scelti 
dal regista »). 

L'opera che va in onda sta­
sera condensa dunque una se­
rie assai rilevante di compe­
tenze culturali e artistiche, 
ma soprattutto si alimenta di 
una funzione interpretativa 
aperta ai problemi del nostro 
presente. Il processo di gesta­
zione è stato lungo e ha dovu­
to superare difficoltà tecniche 
e, a volte, incomprensioni po­
litiche. Le domande, i pro­
blemi. le inquietudini che gli 
autori hanno raccolto ed ela­
borato, vengono così proposti 
al grande pubblico. Se ne di­
scuterà molto. In modo serio e 
appassionato. 

Duccio Trombadori 

Franco Piperno vuole criminalizzare il '68 

No, non sono tutti terroristi 
Il numero dell'Espresso Hi 

irri in edicola si ritirile: 
« Potere Operaio era runico 
partilo della sovversione? 
Quello che i «noi leader ed 
i Mini militanti scrivevano. 
dicevano, facevano era tan­
to diverso da ciò clip dice­
vano. facevano quelli di Lot­
ta Continua, di vvaneuar-
dia Operaia, del Movimento 
Studentesco milanese e di 
tanti altri gruppi extrapar­
lamentari? ». \ render con­
creta l 'opera/ione giornalisti­
ca ri pen-a un articolo di 
Piperno. -cr ino da Rebibbia. 
•la! «icnificalivo titolo « Chi 
è «enza peccato «capii la pri­
ma molotov ». Piperno «rri-
ve: « I n quegli anni la si­
nistra extraparlamentare era 
frequentata non solo dall'an-
sc lo del ciclostile ma anche 
dal cherubino della molotov 
e in qualche posto dall'ar­
cangelo della ciliare ingle­
se ». Pepile una vera e pro­
pria clii.-im.ila di correo, ap­
punto: Lotta Continua. Ma­
nifesto. MS. C'è perfino un 
pallido tentativo di coinv ni­
tore il PCI. Su quest'ultimo 
as|wllo non c'è molto mate­
riale di dibattilo. 

>e infatti qualcuno può an­
cora perdere il suo tempo in 
soffitta a cercare vecchi al­
bum testimoni Hi un filo ros­
so Hi tradizioni e «e. qual­
cun altro, «i può ritenere ap­

pagato perdendosi dietro le 
biografìe ili -ìndoli (mancan­
do entrambi l 'occi- ione «li 
un'aiiali.-i moderna del terro­
rismo) nessuno può certo ne­
gare d i e nesli anni che van­
no dal "68 ad osci il Pei non 
solo si ,"• srbicrato luridameu-
menle contro la \ iolcnzn ma 
lia impomato una battaglia pn-
litira e ideale Mille Mirrile di 
latta dei movimenti ili massa 
che lo li.muo portato mille 
anni luce di-lanle dalle posi­
zioni c'iromisic. Di rhe cosa 
ce inni di quc-lo i l i-mtcva-
mo. liticando, nelle affolla­
le assemblee di allora? Olia­
le era la polemica più este­
sa nei nn-iri ronfronti «e non 
quella di essere dcmnrratiri-
«ti. legalisti, parlamentaristi. 
indoloristi? Pacifisti fino al 
midollo? Per che cosa veni­
vano scherniti comunisti zio-
vani e meno giovani se non 
perché, ahilnro. avevano di­
menticato che la lotta è du­
ra. che pas«a per strettoie e 
che «pes«o i rivoluzionari de­
vono n arcellare il terreno di 
lotta dell'avversario »? K di­
ciamola tutta: l'errore di al­
cuni fra noi fu. sommai, quel­
lo di «enlirsi « spiazzati ». de­
rubati di tradizione. • mino­
rati ». per non poter gridare 
« l'odio e il furore • «enza 
comprendere dunque anche 
noi. a pieno, l'originale no­

vità della nostra «te««a stra­
tegia. 

Questo errore ci portò Ha 
una parte a sentire Hi dover 
difendere qualsiasi aspetto 
della nostra democrazia (an­
che quelli che non andava­
no difesi) e dall'altra a rin­
correre col fiatone posizioni 
più radicali. In ogni ra-o. 
molli di noi. «e si vuole i più 
giovani guardavano le molo­
tov come il selvaggio le armi 
da fuoco. Le sentivamo come 
la «Irosa pesante di un prete­
so « comunismo » che ci ap­
pariva nemico, estraneo, mor­
tale. Allora non saremo cer­
to noi a necare oss i rhe era­
no in molli , in (inculi anni. 
a giocare a d i a. adulti TI della 
rivolli / iene. \ dire che la 
dro;a era lesserà. I". rhe non 
[irodureva a—-l'pfnzinne. \ 
ralar-i il pa—amonl.isii.i. \ 
credere rhe allo Stalo che fa 
le strasi non si può ri-pon-
dere trasformandolo ma ab­
battendolo. F. che cosi è an­
che per la società borshese 
che non M cambia. E rhe co­
sì è per tulio. Perché il bene 
è da una sola parte. Dall'al­
tra lutto è marcio (anrhe lo 
«lato del benessere?). Allo­
ra il "68 c'entra con parole 
d'ordine poi rivelatesi fune­
ste. Ma. così , come ci rifiu­
tiamo di considerare il "68 ro­
me tutto marcio qua«i «i fos­
se trattalo dell'iniziativa di 

quattro «considerati, e non Ai 
una grande oggettiva rottu­
ra, del regnale di una socie­
tà che cambia («e ne accor­
geva Moro, non dovremmo 
farlo noi?) nello «tesso mo­
do rifiutiamo lo schema di 
Piperno. No. La chiamata Hi 
correo non ci convince. 

Non vogliamo affatto sot­
tovalutare le hasi Hi massa 
sulle quali certe operazioni 
hanno pollilo conlare, ma 
non vogliamo dimenticare 
rhe il terrorismo è una de­
cisione di organizzazione po­
litica per la quale non hi-
«orna mai stancarsi di com­
piere analisi e distinzioni. 
I na rosa sono i centomila 
rasa/zi dal volto coperto che 
credevano all'uso della mo­
lotov. altra «ono i mille o ì 
diecimila che hanno decido 
di « appoggiare » le lotte 
fondando il partilo armato. 
Non ri interessa «apere se 
que>ti mille o diecimila ven­
gano tulli Ha Potere Ope­
raio. Ma ci interessa sapere 
come e quando hanno fon­
dato una nnova strategia po­
litica e militare, hanno ope­
ralo una rottura col movi­
mento (pensando di servir­
s e n e ) . 

Piperno vuole contestare la 
ricostruzione Hi Fioroni? Lo 
provi. Risponda nel merito. 
Ma non ci presenti il «olito 
maledetto schema mafioso: • 

tutti o nessuno, le colpe so­
no collettive. 

Anche i centomila hanno 
la loro parte Hi responsabi­
lità ma i falli sui quali ti 
sia inHagandn oggi sono pro­
prio le forme, i tempi, i nio-
di. gli alti, attraverso i qua­
li si è giunti alla fondazio­
ne di un partito armalo, clan­
destino. organizzalo che non 
tira molotov o chiavi ingle­
si. Sembra allora che sia 
proprio Piperno a voler com­
piere. agevolare, l'operazio­
ne rhe molti settori conte­
sterebbero invece ai snidici: 

.allargare talmente il confine 
della violenza finn a coin­
volgere «ogni, pensieri, uto­
pie che se. sicuramente, han­
no fatto tanto Hanno a tulli 
non hanno preso, cerio, par­
ie alla organizzazione Hi ra­
pimenti. sequestri, stragi. 

Di altre cose parla la « ri-
rosinizione » Fioroni. Ecco 
perché non comprendiamo 
anrhe certi toni del dibattito 
rhe «i «la «volgendo su Lotta 
Continua. E* come «e molti 
si siano «vegliali Hi sopras­
salto «coprendosi, improvvi­
samente. le mani grondanti 
«aneue. Non saremo noi a 
nezaii rhe questo choc, o t ­
t i . è salutare. Ma anche qui 
attenzione ad ogni ricostru­
zione irrazionale, complessa­
la. Vtlenzione a dire, come 
fa Sofrì, che lui il < delato­

re » non lo vuol fare. Atten­
zione a non rimanere imbri­
gliati nel tragico schema di 
chi. constatando un fallimen­
to. dice oggi che la rivoluzio­
ne o era quello in cui crede­
va o non può essere altro. 
Non resterebbe che rinuncia­
re. abbandonare. Ogni confu­
sione rischia di annacquare 
il sento, la profondità di 
ogni autocritica. Le ambigui­
tà non aiutano a ripensare 
la «loria di questi anni. A 
capire perché culturalmente, 
politicamente si è stali base 
di matsa. 

A capire perché, quando 
avete detto che il portalet­
tere Rossi era un idiota per­
rhé si era fatto ammazzare 
per nnvantamila lire avete 
manifestalo i .«ceni di un 
nuovo fascismo. Perché quan­
do avete ironizzalo «u Rossa 
«• riitadinn esemplare TI ave­
te toccato il massimo di ci­
nismo. Perché quando dopo 
Acca Larentia qualcuno ha 
detto » tre a zero » ha inse­
gnato a ragionare rome i na­
zisti. Mlora è vero che, an­
che indirettamente. le mani 
sono sporche Hi sansue. Ma 
un'autocritica radicale (non 
un pentimento ma nn atto 
politico) può fare rapire a 
tulli che queste mani posso­
no essere lavate. E che la 
parola « compagno i» può 
avere ancora «enso. Se inve­
ce «i è partecipato diretta­
mente. «i è cercato di orga­
nizzare sistematicamente la 
fine di ogni politica assie­
me alla fine di tante vite, 
quel «ansile, è «ienro. non 
si pulirà mai. 

F. Adornato 

MILANO — « La cultura scientifica nel mondo contempora­
neo -.-: questo il toma di un convegno che si terrà ti 6. 7 e R 
febbraio a Milano presso il Musco della Scienza e della 
Tecnica. L'iniziativa è della rivista Scientia. che ha avuto la 
collaborazione delFUN'ESCO. e cade a poche settimane di 
distanza dalla pubblicazione di un volume che raccoglieva 
saggi ed interventi di alcuni tra i più noti e qualificati stu­
diosi: da Jean Dieudonné a René Thom. da Ugo Arnaldi a 
Vitaly Ginzburg. Giuliano Toraldo di Francia, Paolo Biso­
gno. Alexander King. 

Perché un convegno sulla ricerca scientifica nel mondo? 
La società contemporanea sta attraversando una fase di 
particolare complessità, al cui interno la crescita del sapere 
scientifico ha una rilevanza che sarebbe errato non valutare 
pienamente. Ed è quindi utile se non indispensabile cercare 
di chiarire la portata dell'impatto della nuova scienza nelle 
società del nostro tempo, superando barriere nazionali ed 
ideologiche per individuare quali siano i principali problemi 
oggettivi della ricerca umana mila natura e sui rapporti tra 
scienza e cultura. 

Il convegno vuole dunque essere una tribuna aperta a 
contributi cho, senza la pretesa di una imponibile comple-

Convegno internazionale a Milano 

Si fa il punto 
sulla scienza 

del nostro tempo 
tezza sul piano della informazione e dell'analisi critica, pos 
sano mettere a confronto esperienze diverse e punti di vi«ta 
non strettamente omogenei. 

Relazioni ed interventi al dibattito si svilupperanno se 
condo quattro sezioni: scienze fisiche; scienze matematiche; 
scienze biologiche: scienza, cultura e società. 

Î a relazione d'apertura sarà tenuta da Paolo Rossi sul 
tema: «Scienze della natura e scienze dell'uomo: alcune 
vie di comunica/ione ». 

Per la prima sezione (scienze fisiche) interverranno Tul­

lio Regge. Ugo Arnaldi. Enrico Bellone, Ilya Prigogine e 
Isabelle Stengers. 

Sulla matematica e sugh sv.lupp; nel settore dell'informa­
tica parleranno Jean Dieudonné. René Thom e Clifford A. 
Truesdell. La biologia e le prospettive applicative della inge­
gneria genetica saranno i temi delle relazioni di Francisco 
J. Ayala, Vittorio Sgaramella. e Sharat Chandra. 

Il rapporto tra scienza, cultura e società (dalla diffusione 
della cultura scientifica all'impatto delle innovazioni tecno­
logiche con la vita quotidiana) sarà esaminato da Yehuda 
Elkana. Toraldo di Francia. William Leiss, Mario BonUo. 
Claude Pair. Alexander King. 

AI convegno, nel cui comitato scientifico figurano l'Acca­
demia nazionale dei Lincei, il Consiglio nazionale delle ricer­
che, la commissione nazionale italiana dell'UNESCO ed altri 
comitati e associazioni scientifiche, hanno dato una fattiva 
collaborazione organizzativa tre enti locali: il Comune e la 
Provincia di Milano e la Regione. Un intervento questo che 
ha reso concretamente possibile la realizzazione di questa 
importante iniziativa culturale e che testimonia come l'inte­
resso delle istituzioni pubbliche per il problema scienza società 

i sia. forse, in aumento. 


